
Sacche di sangue
distrutte
Egregio direttore,
in riferimento alla lettera del
dottor Maurizio Vescovi, inviata
al ministro della Salute Beatrice
Lorenzin e pubblicata sulla Gaz-
zetta di Parma il 29 dicembre
scorso, come donatori di sangue
e membri del direttivo Avis di
base Università di Parma, vor-
remmo lasciarle una nostra ri-
flessione su questo delicato te-
ma. R problema della possibile
perdita per distruzione di sac-
che di sangue esiste ed è in-
dispensabile affrontarlo, questo
perché, nell'ambiente dei dona-
tori, la notizia del possibile spre-
co di sacche circola da molto
tempo. Ora, è corretto dire, co-
me replica il presidente Avis
provinciale di Parma Giuseppe
Scaltriti, che l'ipotesi di una
banca Europea del sangue è di
difficile realizzazione, è però al-
tresì vero che scartare in par-
tenza una ipotesi di sviluppo de-
finendola «irrealizzabile» (come
replica il dottor Formentini),
senza definirla meglio, significa
tagliare alla partenza il dibat-
tito; parliamo almeno di coor-
dinamento nazionale, di coor-
dinamento locale, e si potrà for-
se anche arrivare a qualcosa di
più grande. R piano del Centro
Nazionale Sangue, nel quale
fanno parte i Presidenti Nazio-
nali delle Associazioni e Fede-
razioni dei donatori e i respon-
sabili per le attività trasfusio-
nali, dovrebbe formulare alle as-
sociazioni i consumi e pianifi-
care ciò che serve realmente

(esempio plasma e piastrine
piuttosto che sangue intero), in
modo che queste si possano or-
ganizzare per coprire il fabbi-
sogno Nazionale perché tutti, in
Emilia come in qualsiasi altra
regione, hanno il diritto alla sa-
lute e all'assistenza. Riteniamo
inoltre sia oramai indispensa-
bile rimettere ordine nel rap-
porto tra Servizio Sanitario e
Associazioni di Donatori, perché
problemi di questo tipo non si
possano mai verificare. La pos-
sibile perdita di sacche significa
anche la perdita di fiducia da
parte dei Donatori, e questo è
ciò che le associazioni devono
assolutamente evitare. L'Asso-
ciazionismo dei Volontari di
Sangue si costituisce e si pone
totalmente al servizio del siste-
ma Sanitario, da esso dipende e
ad esso deve sempre fare ri-
ferimento. Una gestione dell'As-
sociazionismo slegata da esso,
ma orientata all'accumulo indi-
scriminato di donazioni da esal-
tare come un risultato di mar-
keting, significa fare impresa, e
non Volontariato.

Francesco vino
Alberto Spoth
(Avis di base Università di Parma)
Parma, 1 gennaio
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